14 dicembre 2008

III Domenica del Tempo di Avvento - Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Marco Bardazzi.

Prima Lettura – Is 61,1-2a.10-11
Salmo Responsoriale – Sal Lc 1
Seconda Lettura  - 1Ts 5, 16-24 

Vangelo – Gv 1, 6-8.19-28
Il contesto della Vangelo
La penultima Domenica d’Avvento pone l’attenzione su un aspetto fondamentale dell’ attesa: l’ascolto dei testimoni e dei loro segni.
Chi è in trepidante attesa dell’arrivo del Cristo cerca di cogliere indizi, segni e testimonianze della sua prossima venuta, per non farsi trovare impreparato a questo incontro. In tale contesto, profeti e santi giocano un ruolo fondamentale perché sono gli annunziatori della venuta del Regno di Dio: coloro che preparano la via al Signore. 
La testimonianza nell’attesa della venuta del Signore è un elemento essenziale della vita di ogni cristiano. Infatti, ognuno di noi, proprio sull’esempio dei Santi, è chiamato a testimoniare l’Avvento del Regno di Dio attraverso azioni concrete: opere di carità e misericordia, perdono, preghiera, digiuno.
L’apostolo Paolo non si è mai risparmiato nell’esortare le comunità cristiane a vivere in maniera appropriata l’attesa del ritorno del Signore, come se dovesse avvenire di lì a poche ore. In quest’anno nel quale si celebra il giubileo del bimillenario della nascita dell’apostolo Paolo, questo assume un significato ancora più importante. Tra l’altro, sempre in questa Domenica cade anche la memoria di San Giovanni della Croce (sacerdote e dottore della chiesa), altro testimone esemplare.
La misericordia di Dio è così grande che millennio dopo millennio ci conduce per mano accompagnandoci con amore in questa attesa, donandoci il sacrificio dei suoi santi e testimoni. Per nostra parte dobbiamo meditare che: “Ciò che è stato annunziato a voi sarà tolto per essere consegnato ad altri, e allora vedrete fiorire il deserto ed esultare la solitudine”.    
 Anche nei gesti liturgici c’è un segno chiaro di questa speranza: il celebrante può in questa domenica scegliere di usare i paramenti del colore rosaceo invece che viola proprio a significare questo “schiarirsi” dell’attesa. Presto si adempieranno le promesse: Dio diventa partecipe della nostra storia con l’Incarnazione del Suo Figlio e per ogni essere umano ci sarà la possibilità di partecipare alla costruzione del Suo Regno, qui ed ora, nella nostra storia terrena ed anche, per quanto dipende da noi, nell’eternità. Alla fine dei tempi il Signore tornerà


I temi del vangelo


Il Vangelo che viene letto in questa  terza domenica di avvento è Gv 1, 6-8. e Gv  19-28
I temi evidenziati nel vangelo di oggi sono in particolare :

· La testimonianza: l’elemento importante nella vita del Battista è di aver reso “testimonianza alla verità senza compromessi”. Infatti, denunciò le trasgressioni dei comandamenti di Dio, anche quando protagonisti ne erano i potenti. Così, quando accusò di adulterio Erode ed Erodiade, pagò con la vita, sigillando col martirio il suo servizio a Cristo, che è la Verità in persona. Anche ai nostri giorni la Chiesa deve mantenersi sempre fedele a Cristo e testimoniare con coraggio la sua verità e il suo amore per tutti, difendendo con coraggio la vita, la famiglia, la libertà religiosa e i diritti umani

· La purificazione: Giovanni Battista il Precursore, l’ultimo dei Profeti del Vecchio Testamento, giunse nel deserto meridionale di Giuda, nei pressi del Mar Morto, dove confluisce il fiume Giordano, a predicare l’avvento del Regno di Dio, esortando alla conversione e amministrando un battesimo di pentimento per il perdono dei peccati. Ciò avveniva con l’immersione nell’acqua del fiume, secondo quanto profetizzava Ezechiele: “Le nazioni sapranno che io sono il Signore, quando mostrerò la mia santità in voi davanti a loro. Vi prenderò dalle genti, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre sozzure e da tutti i vostri idoli”. Il profeta Ezechiele spiegava ad Israele che se dopo il peccato verso Dio, che gli ha meritato l’esilio, vuole rivivere in relazione di nuovo con il suo Dio e ricevere il suo Spirito, deve essere totalmente rifatto, purificato, pronunciando il simbolismo dell’acqua, “vi aspergerò con acqua e sarete purificati”. E’ con questo spirito di purificazione che Giovanni battezzava quanti accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalle regioni intorno al Giordano;

Spunti di lavoro con i ragazzi 

Durante il periodo precedente l’Avvento si può organizzare con i ragazzi l’allestimento della Adventskranz: la Corona dell’Avvento. Anche se di tradizione nordica (prevalentemente Austriaca), la corona di Avvento ha una funzione specificamente religiosa: annunciare l'avvicinarsi del Natale soprattutto ai bambini, prepararsi ad esso, suscitare la preghiera comune, manifestare che Gesù è la vera luce che vince le tenebre e il male.
 
La corona di Avvento ha una forma circolare. Il cerchio è, fin dall'antichità, un segno di eternità e unità; qui indica il sole e il suo ciclo annuale, il suo continuo riprodursi, senza mai esaurirsi; esprime bene il riproporsi del mistero di Cristo. Come l'anello, che è tutto un continuo, la corona è anche segno di fedeltà, la fedeltà di Dio alle promesse. Dato questo suo significato la corona di Avvento deve mantenere la sua forma circolare e non divenire una qualsiasi composizione floreale con quattro candele. La sua costruzione è abbastanza semplice ed è necessario: 

1. rami di abete o pino: i rami sempre verdi dell'abete o del pino che ornano la corona sono i segni della speranza e della vita che non finisce, eterna appunto. Per questo la vera corona non dovrebbe essere di terracotta, ceramica, pasta e sale… Questi rami richiamano anche l'entrata di Gesù in Gerusalemme, accolto con rami e salutato come re e messia. Ancora oggi la liturgia ambrosiana pone nell'Avvento, il racconto dell'ingresso trionfale di Gesù a Gerusalemme;

2. nastri: per ornare la corona si usano nastri rossi o violetti: rosso o rosa, simbolo dell'amore di Gesù che diventa uomo; violetto, segno della penitenza e della conversione per prepararsi alla sua venuta;

3. quattro candele: le candele vanno accese una per settimana, al sabato sera o alla domenica, quando tutta la famiglia è riunita. Di solito l'accensione è riservata al più piccolo, proprio perché questa tradizione è nata per preparare i bambini al Natale. Durante la settimana si possono accendere le candele (una per la prima settimana, due per la seconda ecc.) quando si prega o si mangia insieme, quando arriva un ospite…

Significato di ogni candela

· prima candela si chiama Candela del Profeta. Ci rammenta che molti secoli prima della nascita del bambino Gesù, uomini saggi chiamati profeti predissero la sua venuta. Un profeta di nome Michea predisse perfino che Gesù sarebbe Nato a Betlemme! 

· seconda candela, chiamata Candela di Betlemme , ci ricorda la piccola città in cui nacque il nostro Salvatore. Noi raffiguriamo Maria e Giuseppe mentre stancamente vagano da una locanda all'altra, senza riuscire a trovare un posto dove riposare, finchè alla fine sono condotti al riparo di una stalla. Poi, nella più sacra tra le notti, mentre risposavano nella stalla insieme ai miti animali, il figlio di Maria, il bambino Gesù, nacque!

· terza candela è chiamata la Candela dei pastori, poiché furono i pastori ad adorare il bambino Gesù e a diffondere la lieta novella. 

· quarta candela è la Candela degli Angeli per onorare gli angeli e la meravigliosa novella che portarono agli uomini in quella notte mirabile. Sebbene non possiamo ne vederli né sentirli, sono ancora gli angeli che ci portano il messaggio di Dio con pensieri d'amore e di pace, di gioia e di buona volontà"


Immagine e Segno 
Questa è l’immagine proposta:


Come segno del tempo di Avvento, proponiamo la “Corona dell’avvento” (Adventskranz) costruita insieme ai ragazzi durante gli incontri settimanali  e con sotto la scritta “Avvento 2008,vieni Signore Gesù”

Preghiera 
Preghiera del perdono 
Signore,
ricordati non solo degli uomini di buona volontà
ma anche di quelli di cattiva volontà.
Non ricordarti
di tutte le sofferenze che ci hanno inflitto.
Ricordati invece
dei frutti che noi abbiamo portato
grazie al nostro soffrire:
la nostra fraternità, la lealtà, il coraggio,
la generosità e la grandezza di cuore
che sono fioriti da tutto ciò che abbiamo patito.
E quando questi uomini giungeranno al giudizio
fa che tutti questi frutti
che abbiamo fatto nascere
siano il loro perdono! 

Preghiera 
scritta da uno sconosciuto
prigioniero
del campo di sterminio di Ravensbruch
e lasciata accanto
al corpo di un bambino morto. 

